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Sommario 
1. Analisi comparata dei sistemi elettorali nell’Unione Europea: implicazioni giuridiche e sociopolitiche 
sulla partecipazione democratica. – 2. Nuovi paradigmi di mobilitazione elettorale nell’era digitale: 
un’indagine empirica sul caso cipriota. – 3. Ontologia dei partiti politici emergenti: un’analisi sistemica in 
prospettiva europea. – 4. Prospettive di armonizzazione elettorale transnazionale: sfide normative e 
istituzionali nel quadro giuridico europeo. – 5. Riflessioni conclusive sulle prospettive di un demos europeo 
e sul futuro della democrazia continentale. 
 
Sintesi 
Muovendo dall’analisi comparata dei sistemi elettorali in vigore negli Stati membri dell’Unione Europea, 
con particolare riguardo alle consultazioni per l’Europarlamento, si evince che l’eterogeneità delle 
normative nazionali, caratterizzate da disposizioni anacronistiche e disomogenee, risulta inadeguata nel 
soddisfare le esigenze di un corpo elettorale moderno, determinando una partecipazione subottimale e una 
crisi di legittimità del sistema rappresentativo. La ricerca identifica ostacoli all’affluenza, focalizzandosi 
sulle metodologie di suffragio e sugli strumenti di partecipazione civica, evidenziando l’emergere di 
modalità innovative di coinvolgimento dei cittadini come risposte necessarie a tale situazione critica. In 
questo contesto, l’implementazione di sistemi di voto elettronico si configura come rimedio imprescindibile 
per garantire un accesso più inclusivo al processo elettorale, promuovendo la democratizzazione e 
l’efficienza del sistema; inoltre, la proposta di elezioni paneuropee emerge quale strategia per affrontare le 
sfide democratiche attuali, favorendo un’omogeneizzazione delle procedure elettorali e rafforzando la 
rappresentatività delle Istituzioni comunitarie. Lo studio si propone di offrire altresì un’analisi sulle 
possibili riforme strutturali e tecnologiche dell’UE, esaminandone l’impatto sull’accessibilità e sulla 
legittimazione democratica delle sue istituzioni, al fine di offrire spunti per future implementazioni e per 
una governance adeguata. 
 
Abstract 
Starting from the comparative analysis of the electoral systems in force in the Member States of the 
European Union, with particular regard to the consultations for the European Parliament, it emerges that 
the heterogeneity of national regulations, characterized by anachronistic and inhomogeneous provisions, 
is inadequate in meeting the needs of a modern electorate, determining a suboptimal participation and a 
crisis of legitimacy of the representative system. The research identifies obstacles to turnout, focusing on 
the methodologies of suffrage and the tools of civic participation, highlighting the emergence of innovative 
ways of involving citizens as necessary responses to this critical situation. In this context, the 
implementation of electronic voting systems is configured as an essential remedy to guarantee a more 

 
 Dottorando di Ricerca in Ambiente, Diritto Comparato e Transizioni presso l’Università degli Studi della 

Campania Luigi Vanvitelli.  



 
queste istituzioni 2/2025 ISSN 1121-3353 99 

queste istituzioni 1/2021 

inclusive access to the electoral process, promoting the democratization and efficiency of the system; 
furthermore, the proposal of pan-European elections emerges as a strategy to address current democratic 
challenges, favoring a homogenization of electoral procedures and strengthening the representativeness of 
the Community institutions. The study also aims to provide an analysis of possible structural and 
technological reforms of the EU, examining their impact on the accessibility and democratic legitimacy of 
its institutions, in order to offer ideas for future implementations and adequate governance. 
 
Parole chiave 
Sistema elettorale, governance, partiti politici, principio di rappresentanza, circuito elettorale. 

1. Analisi comparata dei sistemi elettorali nell’Unione Europea: implicazioni giuridiche e 

sociopolitiche sulla partecipazione democratica. 

L’analisi comparata dei sistemi elettorali nell’Unione Europea offre l’opportunità di esplorare le 

implicazioni giuridiche e sociopolitiche che influenzano la partecipazione democratica, 

rappresentando un campo di studio cruciale per comprendere le dinamiche della governance 

sovranazionale e le sfide che essa pone in termini di rappresentatività e coinvolgimento dei 

cittadini. Le elezioni europee tenutesi nel mese di giugno del 2024 sono state regolate dall’Atto 

Elettorale del 19761, emendato nel 20022; quest’ultimo ha delineato le procedure per il rinnovo dei 

componenti del Parlamento europeo, permettendo a ciascuno Stato membro dell’UE di adottare 

il proprio sistema elettorale a condizione che rispetti i principi di uguaglianza e libertà di voto3. 

Tale approccio, se da un lato valorizza le peculiarità dei singoli Paesi, dall’altro introduce elementi 

di complessità e potenziale disomogeneità nel modello elettorale comunitario. In tal senso, la 

diversità delle normative nazionali ha generato significative disparità riguardo ai requisiti di 

registrazione, alle modalità di voto e ai sistemi finalizzati a garantire la rappresentanza di ogni 

Stato, creando barriere che ostacolano altresì l’effettiva partecipazione elettorale.  

In questo contesto, un aspetto cruciale da analizzare è il perdurante ricorso al voto su 

supporto cartaceo nella quasi totalità dei Paesi europei, un fenomeno anacronistico in un’epoca 

segnata dalla digitalizzazione e dall’innovazione tecnologica. Tale situazione solleva interrogativi 

nevralgici riguardo alla capacità delle Istituzioni di adattarsi alle esigenze di una società sempre 

più interconnessa e tecnologicamente avanzata. Più nello specifico, la Legge 24 gennaio 1979, n. 

18 disciplina l’elezione dei membri del Parlamento europeo in rappresentanza dell’Italia, 

prevedendo tutt’oggi il solo utilizzo di schede cartacee4. Una scelta che non solo comporta un 

impatto ambientale significativo, poiché ogni singola tornata elettorale in Italia genera circa 

 
1 Direttiva 76/787/CEE del 20 settembre 1976 relativa all’elezione dei rappresentanti al Parlamento europeo a 

suffragio universale diretto, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, 1976, pp. 1-5. 
2 Decisione 2002/772/CE, Euratom - Atto relativo all’elezione dei rappresentanti al Parlamento europeo a suffragio 

universale diretto, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2002. 
3 Ibidem. 
4 Legge 24 gennaio 1979, n. 18 - Norme per l’elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, Roma, 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 1979. 
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sessantasei milioni di schede cartacee5, ma implica anche costi notevoli in termini di produzione, 

distribuzione e smaltimento del materiale elettorale. L’allocazione di risorse energetiche negli 

anzidetti processi costituisce un elemento di primaria rilevanza nella valutazione dell’impatto 

ambientale del sistema elettorale italiano. Questo dispendio energetico comporta un incremento 

della domanda di risorse naturali, con particolare riferimento ai combustibili fossili, nonché una 

conseguente intensificazione delle emissioni di gas a effetto serra e di altri agenti inquinanti. Tale 

fenomeno contribuisce in modo significativo all’esacerbazione del riscaldamento globale e al 

deterioramento della qualità dell’aria, generando ripercussioni di notevole entità sull’ecosistema. 

Da una prospettiva economica, un’indagine condotta dalla Corte dei Conti europea nel 2020 ha 

evidenziato che il costo medio per elettore nelle consultazioni europee del 2019 ha raggiunto la 

cifra di 18 euro6. Tale dispendio potrebbe essere sensibilmente ridotto attraverso l’adozione di 

sistemi di voto elettronico, evidenziando come l’inefficienza economica sia strettamente connessa 

alle carenze procedurali del sistema vigente. Questa osservazione solleva interrogativi cruciali 

riguardo alla sostenibilità e all’efficacia operativa delle pratiche elettorali nell’Unione Europea, 

indicando l’urgenza di una revisione critica dei meccanismi di voto attualmente adottati. 

L’utilizzo di schede cartacee per l’espressione del voto, oltre a introdurre elementi di 

disomogeneità rispetto alle soluzioni innovative già adottate in taluni contesti europei, comporta 

significative complicazioni nei processi di scrutinio e di proclamazione dei risultati elettorali. La 

suddetta criticità si è palesata in modo emblematico durante le elezioni legislative del 2021 nei 

Paesi Bassi, dove i risultati definitivi sono stati resi noti solo una settimana dopo lo svolgimento 

delle consultazioni, nonostante la Kieswet7 fosse stata modificata nel 2017 per rispondere alle 

esigenze di modernizzazione8. Tale dilazione temporale nel comunicare gli esiti della tornata 

elettorale, oltre a minare la fiducia dei cittadini in merito al corretto funzionamento del medesimo 

processo, può altresì contribuire a ridurre l’interesse e la partecipazione attiva della cittadinanza, 

alimentando un circolo vizioso di disaffezione e scarsa mobilitazione. Eventuali ricorsi e riconteggi 

dei voti, spesso dovuti a errori materiali oppure a interpretazioni controverse delle norme, 

rischiano di acuire ulteriormente il summenzionato fenomeno.  

Contrariamente a quanto finora esposto, l’Estonia si distingue come paradigma di 

innovazione ed efficienza in ambito elettorale, avendo implementato un sistema di voto 

 
5 P. VIRTUANI, Schede elettorali, in Corriere della Sera, Milano, RCS MediaGroup, 2019. 
6 Financial Implications of the 2019 European Elections, Lussemburgo, European Court of Auditors, 2020. 
7 La legge elettorale, promulgata nel 1989, disciplina il diritto di voto e le procedure elettorali, stabilendo 

norme riguardanti l’elettorato, la conduzione delle elezioni e l’organizzazione dei seggi. Essa garantisce la trasparenza 
e l’integrità del processo democratico mediante un sistema elettorale proporzionale a liste aperte, con l’applicazione 
del metodo D’Hondt e una soglia di sbarramento fissata allo 0,67%. 

8 Kieswet - Wet van 28 september 1989 houdende nieuwe bepalingen inzake de verkiezing van de leden van de 
gemeenteraad, de provinciale staten en de Tweede Kamer der Staten-Generaal, L’Aia, Staatsblad van het Koninkrijk der 
Nederlanden, 2017. 
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elettronico mediante l’introduzione della Legge sulle elezioni del Riigikogu nel 20029. Questo 

approccio pionieristico ha consentito l’acquisizione di risultati caratterizzati da un elevato grado 

di precisione in un intervallo temporale significativamente ridotto, ottimizzando l’intero processo 

elettorale10. Inoltre, l’adozione di tale sistema ha portato a un incremento sostanziale della 

trasparenza procedurale, contribuendo in modo significativo al rafforzamento della fiducia della 

popolazione nei confronti delle Istituzioni democratiche11. L’esperienza estone offre un caso di 

studio emblematico per l’analisi delle potenzialità e delle sfide associate all’implementazione di 

sistemi di voto elettronico su larga scala, fornendo preziosi spunti per la modernizzazione dei 

processi elettorali in altre democrazie12. A partire dal 2005, l’Estonia ha implementato con 

notevole efficacia un sistema di e-voting, il cui successo è culminato nelle elezioni del 2023, quando 

la partecipazione digitale ha raggiunto la soglia del 51%, superando per la prima volta la modalità 

di voto tradizionale13. Questo risultato rappresenta un punto di inflessione significativo nella 

storia elettorale europea, segnalando una transizione paradigmatica verso la digitalizzazione dei 

processi democratici. 

Di converso, la complessità delle procedure di voto, esacerbata dall’assenza di sistemi 

informatizzati, si configura in alcuni Stati membri dell’Unione Europea come un ostacolo 

significativo alla partecipazione elettorale. Un caso paradigmatico è rappresentato dal Belgio, 

dove la Legge del 23 marzo 1989 relativa all’elezione del Parlamento europeo ha istituito un 

sistema elettorale che può essere considerato anacronistico nel contesto contemporaneo14. Le 

criticità di quest’ultimo si manifestano in modo evidente nell’elevata incidenza di schede nulle o 

bianche, che nelle elezioni del 2019 ha raggiunto il 5,4% dei voti espressi15. Nonostante 

l’introduzione di alcune modifiche normative, la tornata elettorale svoltasi nell’anno corrente ha 

visto persistere questa problematica, con una percentuale di schede nulle o bianche attestatasi al 

4,9%. Tale dato statistico evidenzia un perdurante impedimento per una porzione rilevante 

dell’elettorato, sollevando interrogativi circa l’impellente necessità di modernizzare i 

procedimenti elettorali. L’obiettivo primario dell’innovazione dei meccanismi di voto risiede nella 

garanzia di una partecipazione più estesa, agevole e informata al processo democratico. La 

suddetta evoluzione mira a prevenire l’insorgenza di voti nulli attraverso l’implementazione di 
 

9 Riigikogu Election Act, Tallinn, Riigikogu, 2002. 
10 M. SOLVAK, K. VASSIL, E-voting in Estonia: Technological Diffusion and Other Developments Over Ten Years, 

University of Tartu, Johan Skytte Institute of Political Studies, 2016. 
11 P. VINKEL, Remote Electronic Voting in Estonia: Legality, Impact and Confidence, in TalTech Journal of 

European Studies, Vol. 5, No. 1, 2015, pp. 17-33. 
12 U. MADISE, T. MARTENS, E-voting in Estonia 2005-2019: Evidence, Security and Confidence, in Electronic 

Voting, Cham, Springer, 2020, pp. 188-203. 
13 D. MAC DOUGALL, Elezioni in Estonia: l’i-voting diventa maggiorenne nella repubblica più digitale del mondo, 

Bruxelles, EuroNews, 2023. 
14 Loi du 23 mars 1989 relative à l’élection du Parlement européen, Bruxelles, Moniteur Belge, Service Public 

Fédéral Intérieur, 1989. 
15 Rapport sur les élections fédérales et régionales 2019, Bruxelles, Service Public Fédéral Intérieur, 2019. 
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sistemi digitalizzati che, per loro intrinseca natura, non consentono il completamento delle 

operazioni di voto in assenza di una corretta esecuzione delle procedure prestabilite16. Codesta 

transizione verso piattaforme digitali comporta una duplice sfida: da un lato, l’ottimizzazione 

dell’interfaccia utente per garantire l’accessibilità e l’intuitività; dall’altro, l’implementazione di 

robuste misure di sicurezza per preservare l’integrità del voto. L’adozione dei succitati sistemi 

potrebbe potenzialmente ridurre l’incidenza di errori procedurali e migliorare l’accuratezza del 

conteggio dei voti, contribuendo così a rafforzare la fiducia pubblica nel processo elettorale. 

Tuttavia, è imperativo riconoscere che la modernizzazione dei medesimi sistemi non si limita 

all’adozione di tecnologie digitali, ma implica anche una riformulazione delle pratiche di 

educazione civica e di coinvolgimento dei cittadini. In questo contesto, la partecipazione 

consapevole si configura come un obiettivo multidimensionale che richiede interventi sia sul piano 

tecnologico che su quello socio-culturale. 

In alcuni Stati membri dell’Unione Europea, come la Repubblica di Cipro, l’ordinamento 

giuridico richiede ai cittadini aventi diritto di voto di registrarsi preventivamente nelle liste 

elettorali per poter esercitare la suddetta prerogativa e ricevere la scheda presso il seggio 

designato. Tale prassi ha contribuito a un progressivo calo dell’affluenza alle urne, evidenziando 

come l’obbligo di registrazione fisica presso diversi uffici pubblici rappresenti un ostacolo 

significativo, particolarmente gravoso per la popolazione giovanile e per i cittadini residenti 

all’estero17. Il summenzionato fenomeno solleva interrogativi circa l’efficacia dei sistemi elettorali 

nell’incentivare la partecipazione democratica e richiede un’attenta rimodulazione attraverso 

riforme mirate a rimuovere tali barriere procedurali. La complessità dell’iter, dunque, rappresenta 

un elemento allarmante che sottolinea la necessità di ammodernare i sistemi di registrazione per 

renderli più accessibili e user-friendly, soprattutto per le nuove generazioni di elettori.  

L’incidenza di tali normative anacronistiche e macchinose sulla partecipazione della 

cittadinanza europea risulta manifesta. Nonostante un lieve incremento dell’affluenza media alle 

elezioni per il rinnovo dei rappresentanti in seno all’Europarlamento nel 2024, attestatasi al 

51,05% rispetto al 50,66% del 201918, numerosi Paesi hanno registrato flessioni considerevoli. Da 

ciò scaturisce l’esigenza di adottare un approccio più omogeneo e innovativo a livello europeo, 

mirato a coinvolgere una quota significativamente superiore alla metà degli aventi diritto. In 

Francia, dove la Loi n° 77-729 du 7 juillet 1977 regola le elezioni europee19, l’affluenza si è 

attestata al 51,49% nel 202420, un trend che riflette la crescente disaffezione verso le Istituzioni 
 

16 R. ALVAREZ, T. HALL, Electronic Elections: The Perils and Promises of Digital Democracy, Princeton 
University Press, 2022. 

17 Elezioni europee del 2024 a Cipro, San Francisco, California, Wikimedia Foundation, 2024. 
18 Affluenza alle elezioni europee 2024, Bruxelles, Parlamento Europeo, 2024. 
19 Loi n° 77-729 du 7 juillet 1977 relative à l’élection des représentants au Parlement européen, Parigi, Journal 

Officiel de la République Française, 1977. 
20 National results France - 2024 European election results, Bruxelles, European Parliament, 2024. 
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europee. È opportuno sottolineare una correlazione sintomatica tra la complessità percepita del 

sistema elettorale e la propensione all’astensionismo, particolarmente accentuata tra le coorti più 

giovani della popolazione. Questa evidenza empirica sottolinea l’urgenza di interventi volti a 

innovare il processo elettorale, con l’obiettivo di renderlo più accessibile e perspicuo ai cittadini. 

In Germania, nonostante le modifiche apportate alla Europawahlgesetz nel 2018, l’affluenza alle 

urne si è mantenuta stagnante al 64,8% nel 202421. Sebbene quest’ultimo dato superi la media 

europea, esso denota una carenza di progressi significativi nell’implementazione di strumenti in 

grado di agevolare la partecipazione democratica. Allo stesso modo, in Spagna22, la Ley Orgánica 

5/1985 del Régimen Electoral General si configura come un sistema obsoleto, che ha condotto a 

un’affluenza del 49,2% nel 2024, in diminuzione rispetto al 2019. La presente congiuntura 

evidenzia l’impellente necessità di riforme elettorali finalizzate a garantire una maggiore 

trasparenza e accessibilità, anche in considerazione del chiaro segnale proveniente dall’elettorato, 

espresso attraverso il successo della formazione politica “Se acabó la fiesta”23 – capeggiata dal 

content creator e influencer Luìs Alvise Perez24 – che ha ottenuto l’elezione di tre europarlamentari 

in virtù degli 803.545 suffragi raccolti.25.  

Le consultazioni europee del 2024 hanno posto in evidenza questioni fondamentali 

concernenti la rappresentatività e il reale coinvolgimento della popolazione, sottolineando 

l’esigenza di riforme volte ad armonizzare e modernizzare i processi elettorali a livello 

comunitario. L’implementazione del suffragio elettronico, l’ottimizzazione delle procedure 

finalizzate anche all’eliminazione di schede nulle e contestate, nonché il superamento 

dell’iscrizione dei cittadini ad apposite liste mediante l’adozione di sistemi di autenticazione – già 

in uso per l’accesso ai servizi online della Pubblica Amministrazione – potrebbero costituire 

passaggi cruciali per incrementare la partecipazione della cittadinanza e corroborare la legittimità 

democratica delle Istituzioni sovranazionali. L’e-democracy ha il potenziale di creare nuovi 

paradigmi di prossimità tra cittadini e Istituzioni, facilitando la comunicazione e l’interazione 

bidirezionale26. L’adozione di tecnologie all’avanguardia, come esemplificato dal caso estone, 

potrebbe non solo accrescere l’efficienza e la trasparenza del processo elettorale, ma contribuire 

anche alla riduzione dei costi e dell’impatto ambientale delle consultazioni, rispondendo così alle 

esigenze di una società contemporanea e tecnologicamente progredita. Nondimeno, è imperativo 

che gli enti pubblici adottino pratiche trasparenti e sostenibili nell’implementazione delle 

 
21 Germany - European election 2024 results, Bruxelles, Politico.eu, 2024. 
22 Ley Orgánica 5/1985, de 19 de junio, del Régimen Electoral General, Madrid, Boletín Oficial del Estado, 1985. 
23 La denominazione del partito, traducibile in “La festa è finita”, incarna un messaggio di disillusione nei 

confronti delle Istituzioni vigenti e dell’assetto europeo. 
24 P. NURNBERG, Europee, chi sono gli influencer eletti, Cologno Monzese, TgCom, 2024. 
25 Spagna, i risultati dei voti alla Elezioni Europee 2024, Roma, La Repubblica, 2024. 
26 V. PEPE, La democrazia elettronica tra modelli di prossimità e comunità virtuali, in Rassegna parlamentare, 

Vol. 63, No. 1, 2021, pp. 109-136. 
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tecnologie, al fine di garantire che queste siano al servizio della democrazia e non viceversa27. Ciò 

implica la necessità di sviluppare robusti meccanismi di controllo e bilanciamento, nonché di 

promuovere una diffusa alfabetizzazione digitale tra i cittadini. In ultima analisi, un approccio 

coordinato e innovativo potrebbe rappresentare la chiave di volta per il superamento delle attuali 

problematiche e la costruzione di un futuro elettorale più inclusivo e partecipativo per l’intera 

comunità. Tuttavia, è fondamentale riconoscere che la modernizzazione tecnologica dei processi 

elettorali non costituisce una panacea per i deficit democratici, ma piuttosto uno strumento il cui 

successo dipende dalla sua integrazione in un più ampio contesto di riforme istituzionali e 

culturali. 

2. Nuovi paradigmi di mobilitazione elettorale nell’era digitale: un’indagine empirica sul caso 

cipriota. 

La metamorfosi delle dinamiche politiche nell’era digitale ha determinato una trasformazione 

sostanziale nei processi di mobilitazione, fenomeno che ha acquisito una pregnanza rimarchevole 

in contesti caratterizzati da una progressiva alienazione verso i partiti tradizionali e da un 

decremento della partecipazione alle consultazioni elettorali28. In tale scenario, il caso del content 

creator cipriota Fidias Panayiotou, candidato indipendente alle elezioni europee del 2024, si 

configura come un exemplum paradigmatico di come gli strumenti tecnologici possano esercitare 

un’influenza significativa sulle dinamiche politiche, catalizzando un coinvolgimento attivo della 

cittadinanza e promuovendo una rappresentanza più inclusiva.  

La Repubblica di Cipro, entrata a far parte dell’Unione Europea nel 2004 come sancito dal 

Trattato di Adesione dell’anno precedente, ha visto un’evoluzione notevole del proprio assetto 

politico con l’attribuzione di sei seggi al Parlamento europeo29. Quest’ultimo ha rappresentato un 

passaggio cruciale per l’isola mediterranea, integrandola de facto e de iure nel contesto politico ed 

economico continentale e dischiudendo nuove prospettive per la sua rappresentanza a livello 

sovranazionale30. Il sistema elettorale cipriota, disciplinato dalla Legge 72(I)/2004, adotta un 

modello pluricircoscrizionale con una soglia di sbarramento fissata al 3,6%31; diversamente, per 

le elezioni europee si stabilisce un’unica circoscrizione nazionale e una soglia di sbarramento 

ridotta all’1,8%32. L’assetto in esame, concepito per differenziare le due tornate elettorali, solleva 

 
27 Ibidem. 
28 Lo youtuber cipriota Fidias Panayiotou si candida alle europee da indipendente, Milano, Il Fatto Quotidiano, 

2024 
29 Cipro, tra Unione Europea e Nazioni Unite, Roma, Senato della Repubblica – Servizio Studi Affari 

Internazionali, 2006. 
30 Trattato di Adesione della Repubblica di Cipro all’Unione Europea, Bruxelles, Unione Europea, 2003. 
31 Legge Elettorale di Cipro - Legge 72(I)/2004, Nicosia, Governo della Repubblica di Cipro, 2004. 
32 D. PRESTIGIACOMO, Elezioni europee 2024: come funzionano le soglie di sbarramento nei Paesi UE, Bruxelles, 

EuropaToday, 2023. 
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interrogativi riguardo alla sua attualità e alla complessità delle procedure applicative. In questo 

contesto, la candidatura di Panayiotou è emersa come una risposta alla deludente performance 

delle formazioni politiche tradizionali, le quali hanno visto un progressivo calo del consenso, 

manifestato altresì da una diminuzione dell’affluenza alle urne nel tempo. Nato a Nicosia nel 2000, 

il summenzionato creatore di contenuti audiovisivi ha dimostrato una notevole capacità di 

intercettare le istanze della popolazione e di far risuonare la propria voce nell’emiciclo europeo, 

facendo leva prevalentemente sulla propria community online che annovera oltre 2,6 milioni di 

seguaci a livello globale33. La sua rapida affermazione nell’ecosistema delle piattaforme digitali di 

sharing mette in luce una dinamica di crescita sostenuta, sottolineando l’efficacia delle strategie 

di engagement e retention mirate al segmento demografico fino ai trent’anni. Il summenzionato 

fenomeno di rapida espansione si inserisce in un contesto più ampio di evoluzione dell’ecologia 

mediatica digitale, dove la capacità di attrarre e mantenere l’attenzione dell’utenza si configura 

come un indicatore chiave di successo e rilevanza nella platform society. La peculiare abilità 

dimostrata nella fidelizzazione della coorte demografica under 30 non può essere sottovalutata, in 

quanto potrebbe fornire preziose informazioni sulle mutevoli dinamiche di consumo mediale e di 

interazione sociale della Generazione Z34. Sulla scorta di tali risultati, l’architettura strategica 

della sua campagna elettorale ha saputo valorizzare in maniera innovativa i canali digitali per 

intercettare un bacino di utenza vasto ed eterogeneo. L’utilizzo sinergico di reti sociali quali 

Facebook, Instagram e TikTok, unitamente a strumenti di messaggistica istantanea come 

WhatsApp, ha consentito l’instaurazione di un dialogo diretto e interattivo con l’elettorato 

cipriota. Questo approccio ha facilitato principalmente la mobilitazione di un elettorato giovane 

e ha coinvolto cittadini tradizionalmente esclusi dal processo politico.  

Le statistiche divulgate dal Ministero degli Affari Interni cipriota evidenziano che 

l’affluenza alle consultazioni europee del 2024 ha raggiunto il 58,86%, registrando una variazione 

cospicua rispetto al 44,9% del 201935. L’incremento di 13,96 punti percentuali rappresenta uno 

dei più sostanziali aumenti nella partecipazione elettorale all’interno del continente europeo per 

le consultazioni volte al rinnovo dei componenti dell’Istituzione con sedi a Strasburgo e Bruxelles. 

Tale rialzo nell’affluenza alle urne può essere parzialmente attribuito alle iniziative promosse da 

alcuni candidati, le quali hanno facilitato non solo l’accesso al voto per i cittadini, ma hanno 

stimolato financo una ragguardevole corresponsabilizzazione nella sfera pubblica. In riferimento 

a ciò, un elemento cruciale nella strategia politica del neo-europarlamentare ventiquattrenne 

risiede nel suo impegno attivo per promuovere la registrazione al voto, obbligo stabilito dalla 

 
33 A. MIGLIORISI, Fidias Panayiotou: lo Youtuber che sfida la politica tradizionale al Parlamento europeo, Roma, 

Il Sole 24 Ore, 2024. 
34 D. BOYD, It’s Complicated: The Social Lives of Networked Teens, Yale University Press, 2014. 
35 Affluenza Elettorale – Elezioni Europee 2024, Nicosia, Ministero dell’Interno di Cipro, 2024. 
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Legge sui Registri Elettorali n. 7/199036. La suddetta normativa, che impone ai cittadini di 

registrarsi individualmente per poter esercitare il diritto di voto, ha storicamente costituito un 

ostacolo alla partecipazione, in virtù della complessità burocratica richiesta presso gli uffici 

competenti. In riferimento a quanto illustrato, Panayiotou si è contraddistinto per il suo ruolo 

nell’incremento delle iscrizioni ai registri elettorali attraverso una campagna di mobilitazione che 

ha interessato università, impianti sportivi, centri commerciali e altri luoghi di aggregazione 

sociale. Con maggiore precisione, egli ha percorso ottanta chilometri in diretta streaming, 

indossando un indumento recante l’esortazione “registrati per votare”, al fine di dimostrare il suo 

impegno per incentivare la partecipazione civica. Talune persone si sono aggregate lungo il 

tragitto, contribuendo a creare un senso di comunità e di coinvolgimento collettivo. Questa 

intuizione non solo mette in luce la sua abilità nel suscitare l’interesse delle masse, ma evidenzia 

altresì l’efficacia delle strategie comunicative capaci di interagire in modo proficuo con le nuove 

generazioni37. In un contesto sociale in evoluzione, è vitale attivare i cittadini nel processo 

politico, poiché la capacità di ispirare un pubblico eterogeneo si rivela cruciale per garantire un 

autentico impegno democratico e una risposta adeguata delle istanze emergenti. 

Il risultato elettorale conseguito dal candidato in esame ha esercitato un impatto 

significativo sulle dinamiche politiche cipriote38: con un ragguardevole 19,4% dei suffragi, 

corrispondenti a 71.330 preferenze, Panayiotou si è attestato come il terzo candidato più votato, 

collocandosi alle spalle del partito conservatore DISY (24,8%) e della formazione comunista 

AKEL (21,5%)39, come attestato dai dati ufficiali40. Il suddetto traguardo assume una rilevanza 

ancora più marcata se si considera che i due principali partiti hanno registrato una flessione dei 

loro consensi rispetto alle consultazioni del 2019: DISY è regredito dal 29,1% al 24,8%, mentre 

AKEL è disceso dal 27,4% al 21,5%41. La redistribuzione di tali voti ha indubbiamente 

avvantaggiato Panayiotou e altri candidati, delineando un inedito scenario politico-istituzionale. 

Il conseguimento del seggio in seno all’Europarlamento da parte di quest’ultimo ha posto in 

evidenza l’impellente necessità di una rinnovata forma di rappresentanza, capace di rispondere 

alle esigenze di una società in rapida metamorfosi. In tale contesto, si evidenzia la centralità del 

 
36 Legge sui Registri Elettorali n. 7/1990 - Ο περί Μητρώων Εκλογέων Νόμος, Nicosia, Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica di Cipro, 1990. 
37 Υποψήφιος για να γίνει ο ίδιος η αλλαγή που θέλει, είπε ο Φειδίας Παναγιώτου, Limassol, Cyprus Times, 

2024. 
38 Élections européennes: qui est Fidias Panayiotou, le youtubeur de 24 ans qui va représenter Chypre au Parlement 

européen, Montpellier, Midi Libre, 2024. 
39 Risultati Elettorali delle Elezioni Europee 2024, Nicosia, Ministero dell’Interno di Cipro, 2024. 
40 National results Cyprus - 2024 European election results, Bruxelles, European Parliament, 2024. 
41 Risultati delle Elezioni Europee 2019 – Repubblica di Cipro, Milano, Corriere della Sera, 2019. 
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concetto di platform society, che delinea un’epoca in cui le interazioni sociali ed economiche sono 

sempre più facilitate da piattaforme digitali globali42.  

La crescente interconnessione esige un riconoscimento da parte delle Istituzioni, affinché si 

possa garantire un dialogo autentico tramite i nuovi canali informatici disponibili. La sfida 

consiste nel cogliere le opportunità offerte e mitigare i rischi insiti nelle nuove tecnologie, 

favorendo così una partecipazione consapevole dei cittadini. Del resto, l’elezione di Panayiotou 

costituisce un case study emblematico per riconsiderare le istanze collettive in un contesto 

caratterizzato dalla pervasività degli electronic devices, con l’obiettivo di promuovere una 

governance più efficace e inclusiva. In particolare, il candidato ha conseguito il 40% delle 

preferenze nella fascia d’età 18-24 anni e il 28% nella fascia 25-34, dimostrando una notevole 

capacità di coinvolgere coloro che costituiranno la futura classe dirigente43. Tali dati evidenziano 

la necessità di una rinnovata forma di interazione politica, capace di rispondere alle sollecitazioni 

e alle aspettative delle giovani generazioni, le quali rivestono un ruolo fondamentale in una società 

liquida. Questi indici demografici assumono una rilevanza particolarmente accentuata in un 

contesto nazionale caratterizzato da un’età media di 37,9 anni, dove la fascia giovanile costituisce 

una componente determinante e strategicamente influente dell’elettorato44. La risposta non può 

limitarsi a una normativa elettorale cipriota ormai obsoleta, che regola le modalità di voto ed i 

requisiti per la registrazione degli elettori, poiché gli aspetti succitati influenzano direttamente la 

partecipazione collettiva45. È fondamentale considerare come la medesima disposizione legislativa 

possa impattare sull’affluenza alle urne e sulla capacità dei candidati di raggiungere un pubblico 

ampio. A ciò si assomma il quadro socioeconomico drammatico di Cipro, che prende il via dalla 

crisi economica che ha colpito l’isola nel 2013, esacerbata dalla Legge sulle Procedure di 

Insolvenza 64(I)/2015 e dalla Legge sulla Ristrutturazione delle Banche 17(I)/201346. Gli anzidetti 

provvedimenti legislativi hanno avuto un impatto durevole sulle comunità locali, contribuendo 

all’emergere di una diffusa sfiducia nei confronti delle istituzioni tradizionali e alla ricerca di 

innovative formazioni politiche. Le istanze provenienti dalla società civile convergono verso 

proposte alternative finalizzate a riformare il sistema educativo nazionale, promuovere pratiche 

di sostenibilità ambientale, incentivare i processi di innovazione e accrescere i livelli di 

trasparenza nell’azione amministrativa degli enti pubblici. Questo fenomeno rappresenta un 

esempio saliente di come l’attivismo digitale possa trasformare il panorama politico, specialmente 

 
42 J. VAN DIJCK, T. POELL, M. DE WAAL, The platform society: Public values in a connective world, Oxford 

University Press, 2018. 
43 Cipro, lo youtuber Fidias Panayiotou eletto al Parlamento europeo: da solo ha preso il 19.4%, Torino, Il Fatto 

Quotidiano, 2024. 
44 Population structure and ageing, Lussemburgo, Eurostat, Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea, 

2023. 
45 Legge Elettorale di Cipro - Legge 72(I)/2004, Nicosia, Governo della Repubblica di Cipro, 2004. 
46 Legge sulle Procedure di Insolvenza - Legge 64(I)/2015, Nicosia, Governo della Repubblica di Cipro, 2015. 
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in contesti caratterizzati da disaffezione verso i partiti convenzionali e da una crescente esigenza 

di responsabilità e partecipazione civica.  

L’ingresso dell’indipendente Panayiotou in seno all’Istituzione parlamentare dell’Unione 

Europea evidenzia la crucialità di adottare approcci innovativi volti a coinvolgere un elettorato 

sempre più eterogeneo e consapevole, offrendo spunti pregnanti per l’analisi dell’evoluzione della 

governance nell’epoca post-industriale47. La capacità di mobilitare il corpo elettorale mediante 

piattaforme virtuali e di promuovere una partecipazione attiva al processo democratico 

costituisce un paradigma potenzialmente replicabile in molteplici contesti nazionali e 

sovranazionali48. Ciononostante, risulta imperativo ponderare attentamente le implicazioni di 

questa innovativa forma di impegno politico, valutando altresì i potenziali rischi di polarizzazione 

e disinformazione che possono emergere in un ecosistema digitale in trasformazione perpetua49. 

La sfida per il prossimo futuro consisterà nell’integrare in modo efficace le tecnologie emergenti 

all’interno del processo democratico, preservando al contempo l’integrità e la qualità del dibattito 

pubblico. Sebbene l’esperienza di Panayiotou rappresenti un modello promettente per la 

metamorfosi politica e istituzionale, risulta fondamentale adottare un approccio multidisciplinare 

nell’analisi di tali fenomeni in evoluzione. Ciò implica una valutazione costante delle implicazioni 

giuridiche, sociologiche e politologiche di tali prassi, al fine di garantire l’evoluzione dei processi 

democratici nell’era digitale, nel rispetto dei principi fondamentali dello stato di diritto50. 

3. Ontologia dei partiti politici emergenti: un’analisi sistemica in prospettiva europea. 

Emerso dapprima attraverso le community digitali, il fenomeno dei partiti e dei movimenti 

contemporanei rappresenta una metamorfosi paradigmatica dello scenario politico attuale, 

caratterizzata dall’impiego pervasivo delle tecnologie informatiche e delle reti sociali quali 

strumenti indispensabili per la mobilitazione e la partecipazione alle fasi democratiche51. La 

diffusione capillare dei social media ha rivoluzionato le modalità di comunicazione e le dinamiche 

di coinvolgimento52, in quanto la maggior parte dei cittadini ricorre a risorse online per aggiornarsi 

quotidianamente53. Tuttavia, l’impiego diffuso di tali strumenti suscita interrogativi circa le 

opportunità ed i rischi connessi a mezzi frequentemente relegati a un’attenzione istituzionale 

marginale, in parte a causa di una comprensione ristretta del loro potenziale impatto sulla 

 
47 M. CASTELLS, The Internet Galaxy: Reflections on the Internet, Business, and Society, Oxford University Press, 

2001. 
48 A. CHADWICK, The Hybrid Media System: Politics and Power, Oxford University Press, 2017. 
49 C. SUNSTEIN, Republic.com 2.0, Princeton University Press, 2009.  
50 V. PEPE, La democrazia elettronica tra modelli di prossimità e comunità virtuali, in Rassegna parlamentare, 

Vol. 63, No. 1, 2021, pp. 109-136. 
51 G. GIACOMINI, L. TADDIO, La politica nel mondo digitale, Milano, Mimesis Edizioni, 2023. 
52 S. BENTIVEGNA, Politica e nuove tecnologie della comunicazione, Roma, Laterza Editore, 2018. 
53 R. COTRONEO, Informazione e disinformazione nell’era digitale, Milano, Franco Angeli Editore, 2020. 
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collettività. Questa sottovalutazione da parte degli attori pubblici richiede un esame scrupoloso 

che consideri le complesse implicazioni giuridiche, sociologiche ed etiche legate all’adozione di tali 

tecnologie nel contesto politico. È cruciale valutare come tali strumenti possano influenzare la 

formazione dell’opinione collettiva, modificare i meccanismi di partecipazione civica e rimodellare 

gli equilibri di potere all’interno dell’architettura istituzionale. Analogamente, non si possono 

trascurare le opportunità di maggiore trasparenza e coinvolgimento che questi strumenti offrono, 

così come i rischi connessi alla privacy, alla sicurezza dei dati e alla potenziale frammentazione del 

dibattito pubblico.  

La complessità delle questioni in esame richiede un approccio interdisciplinare che coinvolga 

esperti di diritto costituzionale, sociologia dei media e scienze politiche, al fine di delineare un 

quadro normativo adeguato per regolamentare l’uso degli strumenti menzionati, preservando al 

contempo i principi fondamentali dello stato di diritto. In aggiunta, le Istituzioni sono chiamate 

a riconsiderare con urgenza la rilevanza strategica dei medesimi strumenti digitali, superando 

l’attuale tendenza a relegarli a un ruolo secondario. Risulta imperativo avviare un processo di 

adattamento e integrazione che favorisca il rinnovamento e il potenziamento dei meccanismi 

democratici nell’era informatica, garantendo simultaneamente la salvaguardia dei diritti 

fondamentali e l’integrità del processo decisionale pubblico. In risposta a tali sfide, la 

Commissione Europea ha promulgato il Regolamento (UE) 2022/2065, noto come Digital Services 

Act, il quale stabilisce norme più rigorose per la moderazione dei contenuti e per la 

responsabilizzazione delle piattaforme digitali54.  

L’assenza di un sistema di voto elettronico su larga scala in numerosi Stati membri 

dell’Unione Europea costituisce una sfida significativa per l’efficienza e l’accessibilità dei processi 

elettorali. Tuttavia, l’Estonia ha stabilito un modello pionieristico introducendo il 

summenzionato meccanismo di voto tramite la Legge estone sulle Elezioni del Riigikogu del 2002, 

ovverosia la Riigikogu valimiseadus, estendendo in seguito tale modalità alle elezioni europee55. 

L’implementazione del voto elettronico nel 2005 ha collocato il Paese in una posizione di 

avanguardia a livello internazionale, designandolo come precursore nella sperimentazione e 

implementazione di sistemi di voto via internet per le consultazioni politiche. I dati della 

Commissione elettorale estone indicano che, nelle elezioni parlamentari del 2023, il 51% dei voti 

è stato espresso elettronicamente, evidenziando un’ampia accettazione tra l’elettorato e 

suggerendo benefici in termini di partecipazione56. L’introduzione del voto elettronico ha portato 

 
54 Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato 

unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento sui servizi digitali), Bruxelles, Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea, 2022. 

55 Legge estone sulle Elezioni del Riigikogu (Riigikogu valimiseadus) approvata il 21 marzo 2002, Tallinn, 
Gazzetta Ufficiale dell’Estonia, 2002. 

56 Elezioni parlamentari in Estonia: risultati e analisi, Tallinn, Ufficio Statistico dell’Estonia, 2023. 
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a un aumento della partecipazione tra le persone con disabilità motorie, sottolineando il 

potenziale inclusivo di tale tecnologia. Il sistema estone si basa su una carta d’identità elettronica 

che consente ai cittadini di identificarsi e votare online, garantendo anche la possibilità di 

modificare il proprio voto fino alla chiusura delle urne. Esso ha dimostrato di possedere elevati 

standard di sicurezza e affidabilità, confermando la robustezza dell’infrastruttura tecnologica 

contro tentativi di manipolazione e frode. 

Sebbene anche la Norvegia ed i Paesi Bassi abbiano esaminato l’adozione del voto 

elettronico, hanno comunque deciso di sospendere tali sperimentazioni, manifestando cautela 

riguardo a questioni di sicurezza e affidabilità57. In questo contesto, l’Estonia si configura come 

un modello distintivo, la cui esperienza evidenzia l’importanza di trovare un equilibrio tra 

innovazione tecnologica e sicurezza, al fine di garantire un processo elettorale democratico e 

inclusivo58. Il sistema elettorale belga destinato al rinnovo dei rappresentanti nazionali in seno 

all’Europarlamento, invece, si distingue per la sua architettura proporzionale, caratterizzata dal 

voto di preferenza e dall’adozione di liste semi-aperte articolate in tre distinti collegi linguistici59. 

Tale configurazione riflette la complessità culturale del Paese, ma può generare ambiguità e 

imprecisioni nella compilazione della documentazione elettorale. Un elemento di peculiare 

rilevanza nell’ambito del sistema elettorale è rappresentato dal principio dell’obbligatorietà del 

voto, formalmente sancito nel 1894 per la componente maschile della popolazione e 

successivamente esteso, nel 1948, anche al genere femminile; recenti evoluzioni normative hanno 

altresì imposto la sunnominata prescrizionale ai cittadini di età pari o superiore ai sedici anni60. 

Gli aventi diritto sono tenuti a iscriversi alle liste elettorali e a partecipare attivamente alle 

consultazioni, con l’avvertenza che l’assenza ingiustificata comporta sanzioni pecuniarie di 

rilevante entità61. Per affrontare le difficoltà nelle fasi elettorali e incentivare una maggiore 

partecipazione, l’Organo Elettorale Federale belga ha avviato una revisione delle modalità di 

voto. In riferimento a ciò, si potrebbe valutare l’introduzione del voto elettronico, poiché tale 

innovazione risulterebbe particolarmente vantaggiosa per i sedicenni, appartenenti a una 

generazione nativa digitale, i quali potrebbero trarre beneficio da un sistema di voto conforme 

alle loro abitudini tecnologiche, agevolando così l’adempimento del loro dovere civico. È cruciale 

che le riforme menzionate siano accompagnate da misure regolamentari incisive e da programmi 

di alfabetizzazione digitale, mirati a promuovere un dibattito pubblico informato e responsabile. 

 
57 A. LA GUERRERA, Troppi rischi per la sicurezza: la Norvegia rinuncia al voto elettronico, Roma, La 

Repubblica, 2014. 
58 P. EHIN, M. SOLVAK, J. WILLEMSON, P. VINKEL, Internet voting in Estonia 2005–2019: Evidence from eleven 

elections, Amsterdam, Elsevier, 2022. 
59 Loi du 23 mars 1989 relative à l’élection des représentants au Parlement européen, Bruxelles, Moniteur Belge, 

1989. 
60 D. PRESTIGIACOMO, Il Paese che obbliga ad andare a votare già dai 16 anni, Bruxelles, EuropaToday, 2024. 
61 Ibidem. 
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L’attuazione di tali iniziative richiede un’attenta analisi delle implicazioni giuridiche e 

socioeconomiche, al fine di preservare l’integrità del processo democratico e garantire la piena 

espressione della volontà popolare. Inoltre, le autorità competenti devono adottare un approccio 

olistico, tenendo conto non solo degli aspetti tecnici del sistema elettorale, ma anche delle 

dinamiche socio-culturali che influenzano la partecipazione civica. L’attuazione di codeste misure 

rappresenta una condizione imprescindibile per la salvaguardia dell’integrità del processo 

democratico, in un’epoca in cui la trasparenza e l’accessibilità sono pilastri fondamentali di un 

sistema elettorale efficace.  

La digitalizzazione della res publica, se da un lato offre opportunità senza precedenti per il 

coinvolgimento dei cittadini, dall’altro pone sfide significative in termini di sicurezza informatica 

e protezione dei dati personali. Il Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati, noto altresì 

con l’acronimo GDPR e identificato come Regolamento (UE) 2016/679, fornisce un quadro 

normativo fondamentale per la tutela della privacy dei cittadini europei, ma la sua applicazione 

nelle campagne politiche digitali richiede un’attenzione costante e un continuo adattamento alle 

nuove tecnologie emergenti62. In questo contesto, le autorità di vigilanza nazionali, come il 

Garante per la Protezione dei Dati Personali in Italia e la Commission Nationale de 

l’Informatique et des Libertés (CNIL) in Francia63, svolgono un compito determinante nel 

garantire il rispetto delle disposizioni legislative e nel promuovere le migliori pratiche per il 

trattamento dei dati personali in ambito politico. L’evoluzione del panorama istituzionale 

comunitario, caratterizzato da una crescente digitalizzazione, richiede una riflessione 

approfondita sulle implicazioni etiche e sociali di tale trasformazione. In particolare, il concetto 

di digital citizenship si configura come un paradigma cruciale per comprendere e affrontare le 

nuove dinamiche di political participation nell’era delle Information and Communication 

Technologies (ICT)64. A questo proposito, il programma Digital Education Action Plan della 

Commissione Europea, relativo al periodo 2021-2027, costituisce un’iniziativa ragguardevole per 

la promozione delle competenze digitali e del pensiero critico tra i cittadini europei, elementi 

imprescindibili per un coinvolgimento informato e consapevole nella vita politica 

contemporanea65. Del resto, la crescente influenza dei social media e delle piattaforme digitali nel 

dibattito politico-istituzionale solleva interrogativi sulla formazione dell’opinione pubblica e sulla 

qualità del confronto democratico. Il fenomeno delle echo chambers e dei filter bubbles rappresenta 

una sfida considerevole per la diversità e la pluralità delle opinioni, rischiando di polarizzare 
 

62 Regolamento (UE) 2016/679, Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati (GDPR), Bruxelles, Parlamento 
Europeo e Consiglio dell’Unione Europea, 2016. 

63 Loi n° 78-17 du 6 janvier 1978 relative à l’informatique, aux fichiers et aux libertés, Paris, Commission 
Nationale de l’Informatique et des Libertés, 1978. 

64 M. EMMER, M. KUNST, Digital Citizenship Revisited: The Impact of ICTs on Citizens’ Political 
Communication Beyond the Western State, in International Journal of Communication, vol. 12, 2018, pp. 2194-2214. 

65 Digital Education Action Plan (2021-2027), Bruxelles, Commissione Europea, 2021. 
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ulteriormente il summenzionato dibattito. In risposta a tali problematiche, stanno emergendo in 

Europa alcuni programmi sperimentali, tra cui spicca il progetto Digital Democracy Lab 

dell’Università di Amsterdam. Quest’ultimo si propone di elaborare strumenti e metodologie 

finalizzati all’analisi e anche al potenziamento della qualità delle discussioni in ambito telematico. 

Parallelamente, l’emergere di nuove tecnologie, tra cui l’intelligenza artificiale e la blockchain, sta 

aprendo nuove frontiere per la partecipazione politica e la governance democratica66.  

Il paradigma della liquid democracy, che coniuga aspetti di democrazia diretta e 

rappresentativa attraverso l’utilizzo di piattaforme digitali, sta suscitando un crescente interesse 

in determinati ambienti istituzionali. Nel contesto dell’innovazione politica, il movimento tedesco 

Demokratie in Bewegung ha implementato con esito positivo modelli decisionali collettivi basati 

su blockchain, rimarcando le potenzialità di tali tecnologie nel rinnovamento dei processi 

democratici67. Ciononostante, l’adozione di simili innovazioni solleva questioni complesse in 

merito all’accessibilità, all’inclusione informatica e alla sicurezza dei sistemi di suffragio 

elettronico. Il digital divide continua a costituire una preoccupazione sostanziale, poiché la 

digitalizzazione della sfera pubblica potrebbe amplificare le disparità già esistenti nella 

partecipazione democratica68. In tale contesto, iniziative quali la Digital Skills and Jobs Coalition 

dell’Unione Europea assumono un ruolo cardine nel promuovere l’inclusione digitale e 

nell’assicurare che la totalità dei cittadini possieda le competenze indispensabili per una piena 

partecipazione alla vita pubblica nell’epoca dell’informazione e della comunicazione69. L’avvento 

di formazioni politiche digitali e movimenti non convenzionali delinea una radicale 

trasformazione dello scenario partitico, aprendo inediti orizzonti per la partecipazione attiva dei 

cittadini, nonché ponendo al contempo rilevanti questioni in merito a regolamentazione, tutela e 

rappresentatività70. La capacità delle Istituzioni di adattarsi a questa nuova realtà, promuovendo 

un equilibrio tra progresso tecnologico e tutela dei principi democratici fondamentali, si rivelerà 

determinante per il futuro della democrazia europea. Esclusivamente attraverso un approccio 

olistico, che coniughi una regolamentazione efficace, un’adeguata alfabetizzazione digitale e 

un’innovazione responsabile, sarà possibile edificare un sistema politico-istituzionale 

maggiormente inclusivo, trasparente e rappresentativo, idoneo ad affrontare le sfide del XXI 

 
66 R. GARAVAGLIA, Blockchain governative: dialogo costruttivo per una e-democracy, Roma, Forum PA, 2019. 
67 M. ATZORI, Blockchain Technology and Decentralized Governance: Is the State Still Necessary?, in Journal of 

Governance and Regulation, vol. 6, no. 1, 2017, pp. 45-62. 
68 J. VAN DIJK, Digital Democracy: Vision and Reality, in Public Administration in the Information Age: 

Revisited, Amsterdam, IOS Press, 2012, pp. 49-62. 
69 The Digital Skills and Jobs Coalition, Bruxelles, Commissione Europea, 2016. 
70 H. MARGETTS, The Cyber Party: The Causes and Consequences of Organisational Innovation in European 

Political Parties, in Routledge Handbook of Internet Politics, Londra, Routledge, 2009, pp. 228-242. 
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secolo e a rivitalizzare il coinvolgimento collettivo in una fase storica caratterizzata da una rapida 

evoluzione tecnologica e sociale71. 

4. Prospettive di armonizzazione elettorale transnazionale: sfide normative e Istituzionali nel 

quadro giuridico europeo. 

L’eventuale implementazione di consultazioni elettorali transfrontaliere e di strumenti digitali 

per la partecipazione civica costituisce un elemento cardine per la prospettica evoluzione dei 

meccanismi di governance democratica in seno all’Unione Europea. L’attuale paradigma elettorale 

comunitario, connotato da una parcellizzazione su base statuale e da una discrasia tra le 

compagini elettorali ed i raggruppamenti politici costituitisi nell’emiciclo di Strasburgo, palesa 

l’improcrastinabile esigenza di una metamorfosi strutturale finalizzata a colmare il percepito iato 

tra il corpo elettorale e gli organi istituzionali. La discrepanza partecipativa alle consultazioni 

elettorali europee rispetto a quelle nazionali si manifesta in modo palese attraverso un tasso di 

affluenza alle urne che, pur registrando un lieve incremento dal 50,6% del 2019 al 51,1% dell’anno 

corrente72, permane significativamente inferiore in numerosi Stati membri dell’UE. Il fenomeno 

in esame palesa una perdurante disaffezione da parte del corpo elettorale rispetto al processo di 

integrazione sovranazionale, circostanza suscettibile di cagionare significative ripercussioni in 

ordine alla legittimazione democratica dell’ecosistema istituzionale in epigrafe. In questo 

contesto, l’analisi dei nuovi strumenti partecipativi, quali le liste transnazionali e le tecnologie 

digitali per il voto e l’engagement civico, si configura come essenziale. Tali innovazioni si 

configurano come strumenti potenzialmente capaci di rinvigorire il processo democratico, 

favorendo al contempo una più profonda coesione politica a livello continentale. 

Dalle recenti indagini73 si evince che l’81% della popolazione europea accede a internet, con 

un tasso di penetrazione dell’83,3% nel Centro-Nord e del 77,6% nel Sud del continente. I dati 

appena presentati evidenziano un’opportunità significativa offerta dalla digitalizzazione, la quale 

consente di superare le barriere linguistiche e culturali, facilitando la creazione di uno spazio 

pubblico condiviso. Secondo le statistiche della Commissione Europea e di Eurostat, l’accesso 

quotidiano alla rete telematica globale si attesta tra il 79% e l’86% della popolazione europea. Il 

suddetto scenario non solo riflette la diffusione delle tecnologie digitali, ma delinea altresì un 

contesto propizio per il rafforzamento della coesione politica e sociale tramite l’impiego di 

strumenti informatici finalizzati a promuovere l’integrazione e il dialogo interculturale74. Tale 

 
71 R. LINDNER, G. AICHHOLZER, E-Democracy: Conceptual Foundations and Recent Trends, in European E-

Democracy in Practice, Cham, Springer, 2020, 11-45. 
72 Elezioni europee 2024, Bruxelles, Unione Europea - Direzione Generale della Comunicazione, 2024. 
73 Digital divide, l’accesso a internet al Sud non per tutti. Il ruolo degli operatori di mercato, Roma; Forum PA, 

2023. 
74 Digital economy and society statistics - households and individuals, Bruxelles, Eurostat, 2024. 
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tendenza è ulteriormente confermata dal Digital Economy and Society Index (DESI) 2024 della 

Commissione Europea, che sottolinea come il 79% degli europei utilizzi quotidianamente il web, 

con un incremento notevole nell’impiego di servizi digitali sia pubblici che privati75.  L’adozione 

delle riforme ipotizzate deve necessariamente confrontarsi con un contesto normativo complesso, 

caratterizzato da una pluralità di disposizioni giuridiche e principi fondamentali che ne 

influenzano l’attuazione. La Direttiva 93/109/CE, che disciplina il diritto di voto e di eleggibilità 

dei cittadini dell’Unione Europea residenti in Stati membri di cui non sono originari76, il 

Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati (GDPR)77, nonché le recenti iniziative 

legislative, come il Digital Services Act78 e il Digital Markets Act79, costituiscono i cardini di 

codesto articolato quadro normativo. In particolare, il GDPR, mediante l’Art. 9 che regola il 

trattamento di categorie particolari di dati personali80, tra cui quelli relativi alle opinioni 

politiche, impone rigorosi standard di tutela che devono essere attentamente considerati 

nell’implementazione dei sistemi di voto elettronico e delle campagne politiche digitali. 

Nell’ambito delle consultazioni transfrontaliere e dell’e-voting, la Risoluzione 

dell’Europarlamento del 3 maggio 2022 relativa alla riforma della normativa elettorale 

dell’Unione Europea 2020/2220 (INL), si presenta come un notevole avanzamento verso 

l’implementazione di strutture sovranazionali, contribuendo in tal modo a rafforzare la 

dimensione comunitaria degli scrutini. La proposta contempla la creazione di una circoscrizione 

elettorale paneuropea e la designazione di ventotto eurodeputati mediante liste transnazionali81. 

Sebbene l’attuazione di tali provvedimenti richieda un ampio consenso interstatale e 

un’armonizzazione che consideri le implicazioni giuridico-politiche, comprese talune modifiche 

all’Atto del 1976 relativo all’elezione dei membri dell’Europarlamento a suffragio universale 

diretto, l’iniziativa costituisce un passo nevralgico per modernizzare il processo elettorale 

comunitario, rendendolo più conforme alle attuali esigenze della comunità interconnessa. Inoltre, 

 
75 F. BACCINI, Dal 2026 i cittadini dell’Ue potranno avere un’identità digitale europea, Bruxelles, Eunews, 2024. 
76 Direttiva 93/109/CE del Consiglio, del 6 dicembre 1993, relativa alle modalità di esercizio del diritto di voto e di 

eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell’Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non 
sono cittadini, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 1993. 

77 Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la Direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati), Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea, 2016. 

78 Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022, relativo a un mercato 
unico dei servizi digitali e che modifica la Direttiva 2000/31/CE (Regolamento sui servizi digitali), Bruxelles, Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea, 2022. 

79 Regolamento (UE) 2022/1925 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 settembre 2022, che stabilisce norme 
relative a un mercato equo e competitivo nel settore digitale (Digital Markets Act), Bruxelles, Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea, 2022. 

80 Art. 9 GDPR: Il Trattamento di categorie particolari di dati personali, Milano, Altalex, Wolters Kluwer, 2019. 
81 Risoluzione del Parlamento europeo del 3 maggio 2022 sulla riforma della legge elettorale dell’Unione Europea 

2020/2220(INL), Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2022. 
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l’esperienza di Paesi pionieri nell’adozione del suffragio telematico, segnatamente l’Estonia, 

fornisce preziosi spunti per l’implementazione di simili sistemi su scala continentale. D’altronde, 

la promulgazione della Legge sulle elezioni del Riigikogu del 2002 ha portato a una notevole 

affluenza digitale nelle consultazioni europee del 2019, con il 46,7% delle preferenze espresse 

attraverso canali informatici. Il summenzionato modello, fondato sulla carta d’identità 

elettronica e su un’infrastruttura di chiave pubblica (PKI), dimostra la possibilità di coniugare 

requisiti di sicurezza e fruibilità nel voto digitale. Tale evoluzione sottolinea la necessità di 

meccanismi elettorali innovativi nel promuovere una partecipazione più inclusiva e diversificata. 

In aggiunta, l’adozione di strumenti tecnologicamente avanzati per consentire la partecipazione 

popolare è corroborata dalla constatazione che il 65% delle formazioni politiche europee ha 

impiegato i social media come principale veicolo di comunicazione durante le elezioni del 202482. 

Il trend è ulteriormente avvalorato dai dati relativi alla digital democracy nell’UE,83 i quali 

mostrano come il 72% dei cittadini europei consideri l’ecosistema dei social media un fattore 

imprescindibile nel dibattito politico. Tali informazioni mettono in risalto l’espansione delle 

piattaforme digitali nel plasmare le opinioni e le discussioni pubbliche, promuovendo una 

comunicazione bidirezionale che consente un’interazione più dinamica tra gli attori sociali84.  

Alla luce delle circostanze attuali, le Voting Advice Applications (VAAs), come il progetto 

EU&I dell’European University Institute, stanno acquisendo una funzione pivotal nel facilitare 

scelte elettorali informate e consapevoli85. La sfida precipua consiste nel contemperare 

l’innovazione tecnologica con l’imperativo di salvaguardare la sicurezza, l’integrità e la 

trasparenza del processo elettorale, affrontando le problematiche inerenti alla tutela dei dati 

personali e alla potenziale manipolazione dell’informazione sul web. Nel tessuto argomentativo in 

analisi, il Regolamento (UE) 2021/1232 del Parlamento europeo e del Consiglio, datato 14 luglio 

2021, concernente una deroga temporanea a specifiche disposizioni della Direttiva 2002/58/CE per 

l’impiego di tecnologie da parte dei fornitori di servizi di comunicazione interpersonale, sottolinea 

come l’Unione Europea stia tentando di equilibrare la tutela dei diritti fondamentali con la 

necessità di utilizzare le tecnologie digitali per fini di interesse pubblico. Analogamente, 

l’implementazione di sistemi di voto elettronico dovrà ponderare attentamente le 

raccomandazioni del Consiglio d’Europa CM/Rec(2017)5 sugli standard, che offrono direttive 

specifiche su trasparenza, verificabilità e sicurezza dei sistemi di e-voting86.  

 
82 The European Election campaign on social media in Italy, Roma, Luiss Data Lab, 2024. 
83 How social media is shaping the 2024 EU elections, Bruxelles, Euractiv, 2024. 
84 Le prospettive della democrazia digitale in Europa, Bruxelles, Servizio Ricerca del Parlamento europeo - Unità 

prospettiva scientifica (STOA), 2018. 
85 V. RIBOLDI, EU & I: un’app di consulenza a cura dell’Istituto Universitario Europeo per fare una scelta 

informata alle elezioni 2024, Bruxelles, ErasmusPlus, 2024. 
86 Il Consiglio d’Europa adotta una nuova Raccomandazione sulle norme relative al voto elettronico, Strasburgo, 

Consiglio d’Europa, 2017. 



 
queste istituzioni 2/2025 ISSN 1121-3353 116 

queste istituzioni 1/2021 

La transizione verso un sistema elettorale europeo più omogeneo e tecnologicamente 

avanzato richiede altresì una riflessione sulle strutture di governance dell’UE. Relativamente a 

ciò, l’Art. 223 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), che stabilisce la 

procedura per l’adozione di disposizioni necessarie per l’elezione dei membri dell’Europarlamento, 

necessiterebbe di emendamenti per accogliere l’introduzione di liste transnazionali e sistemi di 

voto elettronico87. In aggiunta, le competenze dell’Autorità per i partiti e le fondazioni politiche 

europee, istituita dal Regolamento (UE, Euratom) 1141/2014, dovrebbero essere ampliate per 

includere la supervisione e la regolamentazione delle campagne digitali transnazionali88. Difatti, 

l’implementazione di elezioni paneuropee e dei sistemi di e-voting potrebbe generare implicazioni 

sostanziali anche per la regolamentazione del finanziamento delle organizzazioni partecipanti alle 

competizioni elettorali. A tal proposito, il Regolamento (UE, Euratom) 2018/673, che modifica il 

Regolamento (UE, Euratom) 1141/2014 relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti e delle 

fondazioni politiche europee, richiederebbe ulteriori adeguamenti per garantire un’equa 

distribuzione delle risorse in un contesto elettorale multinazionale89. In termini di inclusività e 

accessibilità, l’adozione di strumenti digitali per la partecipazione civica deve tener conto delle 

variegate esigenze dei cittadini europei, garantendo che nessun gruppo venga marginalizzato nel 

processo democratico. Oltre a ciò, la Direttiva (UE) 2016/2102 relativa all’accessibilità dei siti web 

e delle applicazioni mobili degli enti pubblici fornisce un quadro determinante per garantire che 

le piattaforme di voto elettronico e le risorse informative online siano accessibili a tutti, comprese 

le persone con patologie invalidanti90. Secondo i dati forniti da Eurostat, nell’anno 2022 circa il 

27% della popolazione dell’Unione Europea versava in condizione di disabilità, circostanza che 

pone in risalto l’impellenza di concretare soluzioni telematiche idonee a garantire la piena 

partecipazione del succitato segmento di cittadinanza91. Per tale cagione, la Commissione 

Europea, mediante la comunicazione “Rafforzare la Democrazia nell’Unione Europea” del 2021, 

ha tracciato interventi specifici volti ad accrescere l’engagement dei cittadini e a potenziare la 

trasparenza istituzionale. Tra queste iniziative si annoverano l’ideazione di programmi formativi 

e di sensibilizzazione, l’intensificazione delle consultazioni pubbliche e l’ottimizzazione della 

chiarezza nelle decisioni politiche92.  

La transizione verso un sistema elettorale europeo più coeso e tecnologicamente avanzato 

rappresenta una sfida complessa, ma potenzialmente trasformativa per la democrazia europea. Il 

processo in oggetto richiede un approccio olistico che coinvolga le Istituzioni, gli Stati membri, i 
 

87 S. FABBRINI, Il futuro dell’Unione Europea, Roma, Laterza, 2019, pp. 45-67. 
88 A. ALEMANNO, The Regulation of Political Parties in the EU, Bruxelles, Routledge, 2020, pp. 112-130. 
89 W. WOLFS, J. SMULDERS, Funding European Political Parties: A Comparative Perspective, Amsterdam 

University Press, 2018, pp. 89-105 
90 Directive on the Accessibility of Websites and Mobile Applications, Bruxelles, European Commission, 2016. 
91 Disability Statistics in the EU, Bruxelles, Eurostat - Ufficio statistico dell’Unione Europea, 2023. 
92 Strengthening Democracy in the EU, Bruxelles, European Commission, 2021. 
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partiti politici, la società civile e la comunità accademica in un dialogo costruttivo e aperto, volto 

a garantire l’efficacia e la legittimità del nuovo assetto93. L’armonizzazione delle normative 

nazionali, l’adeguamento del quadro giuridico dell’Unione Europea, lo sviluppo di infrastrutture 

tecnologiche sicure e accessibili, nonché la promozione di una cultura politica paneuropea, 

costituiscono elementi imprescindibili di questo processo. Unicamente attraverso un impegno 

collettivo per l’innovazione democratica e la tutela dei diritti fondamentali sarà possibile 

realizzare una visione di governance più interattiva e resiliente, capace di rispondere efficacemente 

alle sfide del XXI secolo e di rafforzare il senso di appartenenza. Sebbene il summenzionato 

processo di riforma presenti complessità e potenziali opposizioni, esso detiene il potenziale di 

rivitalizzare il progetto comunitario, avvicinando le Istituzioni ai cittadini e creando un autentico 

demos europeo, essenziale per la legittimità e l’efficacia dell’UE nel lungo termine94.  

L’attuazione di un sistema elettorale transnazionale nell’Unione Europea esige altresì 

talune considerazioni in merito alle ripercussioni giuridiche e istituzionali nel contesto normativo 

comunitario. Il principio di sussidiarietà, codificato nell’Art. 5 del Trattato sull’Unione Europea 

(TUE), impone un esame scrupoloso circa la necessità di un intervento a livello sovranazionale 

in ambito elettorale, tradizionalmente di competenza statale95. In questa ottica, l’Art. 10 del 

TUE, che stabilisce i principi della democrazia rappresentativa nell’UE, potrebbe fungere da base 

giuridica per legittimare l’introduzione di liste transnazionali come strumento per rafforzare la 

rappresentatività degli organi europei96. L’omogeneizzazione delle procedure elettorali tra gli 

Stati membri, presupposto imprescindibile per l’efficace implementazione di un sistema 

transnazionale, richiederà un riesame dell’Atto relativo all’elezione dei parlamentari europei a 

suffragio universale diretto del 1976, emendato dalla Decisione del Consiglio 2002/772/CE97. 

L’anzidetta revisione dovrà affrontare questioni nodali, quali la delimitazione di una 

circoscrizione elettorale paneuropea, la determinazione di soglie elettorali uniformi e la disciplina 

delle campagne elettorali transfrontaliere. 

L’implementazione di un meccanismo di suffragio digitale su scala comunitaria richiederà 

l’adozione di taluni presidi giuridici. In tale prospettiva, il Regolamento (UE) 2019/881 in materia 

di cybersicurezza potrebbe essere oggetto di un’estensione finalizzata all’inclusione di norme ad hoc 

 
93 S. HOBOLT, C. DE VRIES, Democracy in the European Union: Challenges and Opportunities, Oxford University 

Press, 2020, pp. 201-220. 
94 J. HABERMAS, The Crisis of the European Union: A Response, Cambridge, Cambridge, Polity Press, 2015, pp. 

34-50. 
95 Trattato sull’Unione Europea, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2012. 
96 Risoluzione del Parlamento europeo del 7 febbraio 2018 sulla composizione del Parlamento europeo, 

2017/2054(INL) – 2017/0900(NLE), Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2018. 
97 Decisione 2002/772/CE, Euratom, del 25 giugno 2002, che modifica l’Atto relativo all’elezione dei rappresentanti 

al Parlamento europeo a suffragio universale diretto, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2002. 
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concernenti l’inviolabilità dei sistemi elettorali informatizzati.98 L’istituzione di un’autorità 

elettorale europea centralizzata dovrebbe rivelarsi necessaria per supervisionare e coordinare le 

elezioni transnazionali. Tale organismo potrebbe essere costituito mediante un regolamento 

basato sull’Art. 114 del TFUE, che consente l’adozione di misure volte all’armonizzazione delle 

disposizioni legislative degli Stati membri ai fini del funzionamento del mercato interno99. 

L’introduzione di liste transnazionali solleva altresì questioni inerenti alla rappresentanza 

proporzionale e alla diversità geografica in seno al Parlamento europeo. Il principio di 

proporzionalità degressiva, attualmente applicato alla distribuzione dei seggi tra gli Stati membri, 

potrebbe necessitare di un adattamento per garantire un equilibrio tra la rappresentanza 

transnazionale e quella nazionale100. La partecipazione dei cittadini dell’Unione Europea, 

residenti in Paesi diversi da quelli di origine, alle elezioni transnazionali necessita di una 

regolamentazione mirata a prevenire il rischio di duplicazione del voto, questione che può essere 

affrontata attraverso l’adozione di sistemi di voto elettronico. Di conseguenza, risulta 

imprescindibile aggiornare la Direttiva 93/109/CE, affinché essa si allinei adeguatamente alla 

dimensione transnazionale del processo elettorale101.  

Il recepimento di tecnologie digitali per agevolare la partecipazione politica transfrontaliera 

impone un bilanciamento scrupoloso tra l’innovazione e la protezione dei diritti fondamentali, 

con specifico riferimento alla salvaguardia della riservatezza e alla tutela dei dati personali. Il 

Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati (GDPR) fornisce già un quadro normativo 

robusto in materia, tuttavia potrebbe risultare opportuna l’elaborazione di linee guida ad hoc per 

la sua applicazione nel contesto specifico102. La concretizzazione di un sistema elettorale 

paneuropeo richiederà anche un’armonizzazione delle normative sul finanziamento dei partiti 

politici. Sotto questo profilo, il Regolamento (UE, Euratom) 2018/673 dovrà essere sottoposto a 

revisione per adeguarsi al nuovo scenario elettorale, contemplando l’introduzione di criteri 

innovativi per l’allocazione delle risorse finanziarie e di limiti di spesa uniformi per le campagne 

transnazionali103. La transizione verso un sistema elettorale paneuropeo richiederà un’attenzione 
 

98 Regolamento (UE) 2019/881 del 17 aprile 2019 relativo all’ENISA, l’Agenzia dell’Unione europea per la 
cibersicurezza, e alla certificazione della cibersicurezza per le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, Bruxelles, 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2019. 

99 Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2012. 
100 A. DUFF, The case for electoral reform in the European Union, Bruxelles, European Policy Centre Discussion 

Paper, 2018. 
101 Direttiva 93/109/CE del 6 dicembre 1993, relativa alle modalità di esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle 

elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell’Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini, 
Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 1993. 

102 Regolamento (UE) 2016/679 del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali e alla libera circolazione di tali dati, che abroga la Direttiva 95/46/CE, Bruxelles, Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea, 2016. 

103 Regolamento (UE, Euratom) 2018/673 del 3 maggio 2018, recante modifica del Regolamento (UE, Euratom) 
n. 1141/2014 relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, 
Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2018. 
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meticolosa alle implicazioni linguistiche e culturali, bilanciando il rispetto delle diversità locali 

con l’esigenza di instaurare un autentico spazio politico inedito. Analogamente, la medesima 

considerazione deve essere riservata ai punti nodali riguardanti la sicurezza informatica e 

l’integrità elettorale. A riguardo, il Regolamento (UE) 2019/881, comunemente noto come 

Cybersecurity Act, offre un quadro generale per la certificazione della sicurezza informatica 

nell’Unione Europea; tuttavia, potrebbe risultare necessario sviluppare uno schema di 

certificazione peculiare per i sistemi di voto elettronico104. Ne deriva che l’implementazione di un 

sistema elettorale transnazionale nell’UE, unitamente ai sistemi di e-voting, riflette una sfida 

articolata che richiede un approccio olistico e interdisciplinare. L’armonizzazione delle normative 

nazionali, l’adeguamento del quadro giuridico dell’UE e lo sviluppo di nuove istituzioni e 

procedure saranno determinanti per garantire il successo di questa transizione, con il potenziale 

di rafforzare significativamente la legittimità democratica dell’Unione Europea105. 

5. Riflessioni conclusive sulle prospettive di un demos europeo e sul futuro della democrazia 

continentale. 

L’esame delle disposizioni che regolano le elezioni europee e il loro impatto sulla democrazia 

partecipativa rivela un quadro giuridico e sociopolitico di elevata complessità. Sebbene il sistema 

elettorale dell’Unione Europea si basi sui principi di uguaglianza e libertà di voto sanciti dall’Art. 

39 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea106, emergono criticità significative 

che compromettono l’efficacia e la percezione di legittimità del processo elettorale, generando un 

deficit democratico che richiede interventi urgenti. L’eterogeneità normativa tra i ventisette Stati 

membri dell’UE contribuisce in maniera sostanziale a creare asimmetrie che minano l’uguaglianza 

e l’efficacia del medesimo. L’indice di Gallagher, strumento statistico che misura la 

disproporzionalità dei sistemi elettorali, documenta in modo chiaro tali divergenze107. Più 

specificamente, i Paesi Bassi, con un indice di Gallagher pari a 1,2, si contraddistinguono per un 

sistema elettorale che attua con esiti favorevoli il principio di proporzionalità tra voti riportati e 

seggi assegnati, consentendo una fedele traslazione delle preferenze espresse dai cittadini nella 

composizione degli organi rappresentativi. In antitesi a tale modello, la Francia registra un valore 

di 11,7, denotando una marcata distorsione del succitato principio, come emerso altresì dalle 

elezioni europee del 2019108. Questa dicotomia, che contrappone un ordinamento caratterizzato 
 

104 Regolamento (UE) 2019/881 del 17 aprile 2019 relativo all’ENISA, l’Agenzia dell’Unione europea per la 
cibersicurezza, e alla certificazione della cibersicurezza per le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, che abroga 
il Regolamento (UE) n. 526/2013, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2019. 

105 S. FABBRINI, Which European Union? Europe after the Euro Crisis, Cambridge University Press, 2015. 
106 Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea, Nizza, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2000. 
107 M. GALLAGHER, Proportionality and Majoritarianism in Electoral Systems, in Electoral Studies, vol. 30, no. 

2, 2011, pp. 181-191. 
108 Election Results 2019, Bruxelles, Parlamento Europeo, 2019. 
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da una rappresentanza equa a uno fondato su un sistema di assegnazione dei seggi 

prevalentemente basato sui voti maggioritari, mette in luce l’eterogeneità dei sistemi elettorali 

adottati dagli Stati membri dell’UE in relazione all’aderenza al principio della rappresentanza 

democratica. Tale diversità ha inevitabili ripercussioni sulla legittimazione dei corpi elettivi e 

sulla fiducia dei cittadini nei confronti delle Istituzioni109. Il rilevante scarto nei valori dell’indice 

che misura il grado di proporzionalità tra i sistemi elettorali dei due Paesi pone in risalto, in 

particolare, l’urgenza di una più incisiva armonizzazione delle discipline elettorali a livello 

sovranazionale, al fine di assicurare standard uniformi di equa traslazione dei consensi in seggi e 

di effettiva rappresentatività delle istanze dei cittadini110. Ne consegue che, attraverso una 

convergenza verso principi condivisi di corretta attribuzione dei voti ai seggi, si potrebbe 

garantire una pari dignità tra i diversi sistemi elettorali nazionali, nonché prevenire il rischio di 

frammentazione del quadro istituzionale europeo111. In tale contesto, l’introduzione di elezioni su 

base paneuropea, caratterizzate da liste transnazionali e collegi plurinazionali, potrebbe costituire 

un significativo avanzamento nell’ambito del processo di integrazione democratica, favorendo 

l’emergere di una coscienza politica condivisa e di un demos europeo112. L’armonizzazione dei 

sistemi elettorali nazionali, perseguita mediante la riforma anzidetta, consentirebbe di assicurare 

la parità di trattamento dei suffragi espressi dai cittadini europei, rafforzando in tal modo la 

legittimazione democratica delle Istituzioni comunitarie e consentendo loro di affrontare con 

maggiore efficacia le sfide poste dall’avanzare di un processo di integrazione europea sempre più 

pervasivo e multidimensionale113. Le differenze nel grado di proporzionalità tra i vari sistemi non 

solo influenzano la rappresentanza politica, ma incidono anche sulla percezione di legittimità del 

Parlamento europeo, compromettendo la capacità degli elettori di vedere riflessi i propri voti negli 

organi legislativi e generando squilibri nella rappresentanza a livello sovranazionale114.  

La partecipazione elettorale, quale indicatore primario della vitalità democratica e 

dell’impegno civico dei consociati, ha palesato nell’ultimo periodo storico segnali di preoccupante 

stagnazione, se non di effettivo decremento, in numerosi Stati membri dell’Unione Europea. In 

occasione delle recenti consultazioni per il rinnovo della composizione dell’assise parlamentare di 

Strasburgo, tenutesi nell’anno corrente, l’affluenza media ha raggiunto il 51,05%, manifestando 

un esiguo incremento rispetto al 50,66% registrato nel 2019, pur permanendo al di sotto dei livelli 

 
109 P. NORRIS, Strengthening Electoral Integrity, Cambridge University Press, 2017. 
110 A. BLAIS, What Affects Voter Turnout in Canada?, in Electoral Studies, vol. 25, no. 4, 2006, pp. 537-553. 
111 A. LIJPHART, Patterns of Democracy: Government Forms and Performance in Thirty-Six Countries, New 

Haven, Yale University Press, 2012. 
112 R. KATZ, M. PETER, The Cartel Party Thesis: A Restatement, in Perspectives on European Politics and Society, 

vol. 7, no. 3, 2009, pp. 753-766. 
113 T. BÖRZEL, T. RISSE, From the Euro to the Schengen Crisis: European Integration and the Politics of Crisis, 

in Journal of European Integration, vol. 40, no. 5, 2018, pp. 583-599. 
114 P. MAIR, Ruling the Void: The Hollowing of Western Democracy, New York City, Verso, 2013. 
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di partecipazione riscontrati nelle tornate elettorali nazionali. Siffatto fenomeno desta 

apprensione, in particolar modo considerando la marcata eterogeneità nella partecipazione tra 

coorti anagrafiche e aree geografiche dell’UE, suggerendo l’esistenza di ostacoli strutturali e 

culturali che inficiano una partecipazione equanime e omogenea. Un aspetto di peculiare 

rilevanza è rappresentato dalla crescente disaffezione tra i giovani elettori, che mina la 

sostenibilità a lungo termine del progetto democratico europeo. I dati forniti dal Consiglio 

Nazionale dei Giovani (CNG) evidenziano che solamente l’8% degli under 35 esprime elevato 

gradimento per l’attuale dibattito politico, mentre il 60% ritiene che le tematiche affrontate non 

corrispondano adeguatamente alle loro esigenze e aspettative115. Lo scenario delineato palesa una 

marcata disconnessione e una diffusa sensazione di inadeguatezza funzionale degli organi 

summenzionati, concorrendo ad alimentare un preoccupante senso di disaffezione verso il processo 

elettorale e le Istituzioni. Le ragioni sottese a tale disaffezione risultano plurime e interconnesse: 

si riscontrano ostacoli di natura strutturale e procedurale che inficiano l’esercizio del diritto di 

voto, la complessità intrinseca del meccanismo elettorale europeo e una presunta carenza di 

pertinenza delle consultazioni europee rispetto alle problematiche quotidiane che investono i 

consociati. In tale contesto, l’adozione di strumenti di partecipazione digitale, con particolare 

riferimento al voto elettronico, si configura quale imperativo per ristrutturare il coinvolgimento 

civico. L’anzidetta innovazione non solo facilita l’accesso al voto, ma riformula il rapporto tra 

cittadini e Istituzioni, promuovendo una partecipazione consapevole. L’Estonia rappresenta un 

caso esemplare in questo ambito, avendo implementato un sistema di e-voting da quasi vent’anni, 

con risultati positivi documentati: nel 2019, la partecipazione è aumentata del 6,4% nelle elezioni 

parlamentari e il tasso di accettazione tra i cittadini ha raggiunto il 70%, secondo un sondaggio 

condotto nel 2021116. Il sistema oggetto di disamina ha evidenziato una notevole capacità di 

espandere l’accessibilità all’esercizio del diritto di voto e di incentivare una più cospicua affluenza 

dell’elettorato attivo, concorrendo così a una più ampia attuazione del principio cardine della 

sovranità popolare. Siffatto meccanismo, nel promuovere una partecipazione maggiormente 

inclusiva, si configura quale strumento idoneo a potenziare il coinvolgimento della cittadinanza 

nel processo di formazione della volontà collettiva, elemento questo di cruciale rilevanza per la 

legittimazione democratica delle istituzioni rappresentative. 

L’adozione delle suddette tecnologie innovative necessita di essere corredata da un congruo 

stanziamento di risorse finalizzate al potenziamento delle infrastrutture tecnologiche e 

all’adozione di misure di sicurezza informatica di elevato standard, al fine di salvaguardare la 

fiducia dell’elettorato e preservare l’integrità del processo democratico. Il Regolamento (UE) 
 

115 Europee 2024, al voto il 47% dei giovani rispetto al 43% degli over 54. Solo l’8% degli under 35 si ritiene molto 
soddisfatto del dibattito, Roma, Consiglio Nazionale dei Giovani, 2024. 

116 P. EHIN, M. SOLVAK, J. WILLEMSON, P. Vinkel, Internet voting in Estonia 2005–2019: Evidence from eleven 
elections, in Electoral Studies, vol. 77, 2022, pp. 1-10.  
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2019/881 sulla cybersicurezza sancisce requisiti particolarmente stringenti volti a garantire la 

sicurezza e l’inviolabilità del suffragio, ponendo in risalto l’imprescindibilità di predisporre 

adeguati presidi contro potenziali minacce cibernetiche e di mantenere inalterata la fiducia dei 

cittadini nel sistema elettorale117. In tale contesto, l’Agenzia dell’Unione Europea per la 

Cybersicurezza (ENISA) riveste un ruolo fondamentale nella formulazione di standard comuni e 

vincolanti per la sicurezza dei sistemi di voto elettronico, in conformità con il principio di 

sussidiarietà stabilito dall’Art. 5 del Trattato sull’Unione Europea118. 

La razionalizzazione delle procedure di iscrizione nelle liste elettorali e di espressione del 

suffragio si configura quale elemento imprescindibile al fine di incrementare la partecipazione 

dell’elettorato attivo e di attenuare le barriere all’esercizio del diritto di voto. In tale ottica, la 

Direttiva 93/109/CE del Consiglio, del 6 dicembre 1993, relativa all’esercizio del diritto di voto e 

di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell’Unione Europea residenti 

in uno Stato membro di cui non sono cittadini, ha cercato di facilitare il voto per i cittadini 

residenti all’estero119. Tuttavia, la varietà delle normative elettorali a livello nazionale continua 

a costituire un ostacolo rilevante alla partecipazione spontanea e informata. Gli ordinamenti 

giuridici che sanciscono l’obbligatorietà del voto e comminano sanzioni pecuniarie per l’astensione 

offrono interessanti spunti di riflessione circa il nesso tra l’imposizione di tale obbligo e la 

partecipazione effettiva dei cittadini al processo elettorale. Il caso del Belgio, in particolare, 

risulta emblematico: nonostante la natura cogente dell’esercizio del diritto di voto, 

l’astensionismo ha raggiunto l’11,68% alle consultazioni europee del 2019120. Tale dato statistico 

induce a ritenere che le misure sanzionatorie non sempre sortiscano l’effetto di incentivare una 

partecipazione più consapevole e informata, potendo piuttosto favorire un coinvolgimento 

meramente formale, senza peraltro risolvere le problematiche di fondo connesse alla percezione e 

alla motivazione dell’elettorato. 

Le campagne di sensibilizzazione e informazione assurgono a ruolo cruciale nella promozione 

di una cittadinanza europea attiva e consapevole, idonea a partecipare in maniera edotta al 

processo democratico. L’iniziativa denominata “This Time I’m Voting”, promossa dalla 

Commissione Europea nell’anno 2019, si è prefissa l’obiettivo di incentivare la partecipazione 

della popolazione giovanile mediante l’impiego di piattaforme digitali e l’organizzazione di eventi 

 
117 Regolamento (UE) 2019/881 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo all’ENISA, l’Agenzia 

dell’Unione europea per la cibersicurezza, e alla certificazione della cibersicurezza per le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, Bruxelles, 2019. 

118 Articolo 5 del Trattato sull’Unione Europea firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992, modificato dal Trattato di 
Lisbona il 1° dicembre 2009, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2010. 

119 Direttiva 93/109/CE del 6 dicembre 1993 riguardante l’esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni 
del Parlamento Europeo per i cittadini dell’Unione residenti in uno Stato membro di cui non sono cittadini, Bruxelles, 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, 1993. 

120 Election Statistics Belgium, Bruxelles, Federal Public Service Interior, 2019. 
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sul territorio, conseguendo un’ampia copertura del pubblico giovanile in ambito comunitario121. 

Tuttavia, l’efficacia di siffatte iniziative risulta circoscritta in assenza di riforme strutturali volte 

a semplificare il processo elettorale e a facilitarne l’accesso attraverso strumenti digitali 

innovativi. Un’indagine condotta dall’Eurobarometro ha posto in evidenza come il 68% dei 

giovani europei percepisca la complessità delle procedure elettorali quale ostacolo preminente alla 

partecipazione, sottolineando l’urgenza di interventi mirati alla semplificazione e alla maggiore 

fruibilità del sistema elettorale europeo122. Pertanto, si configura come imperativo l’allocazione 

di risorse per iniziative formative finalizzate all’educazione della cittadinanza in merito alle 

prerogative e agli obblighi inerenti all’esercizio del suffragio, nonché alle procedure di espressione 

del voto. In tale prospettiva, molteplici iniziative, quali il programma “Y Vote”, si prefiggono di 

stimolare il coinvolgimento della popolazione giovanile nelle consultazioni elettorali europee 

mediante l’utilizzo di strumenti digitali e l’implementazione di manifestazioni territoriali123. 

Questi interventi mirano a coinvolgere un ampio spettro di giovani cittadini, evidenziando come 

l’alfabetizzazione civica possa rivestire un ruolo determinante nel rafforzamento dell’architettura 

democratica continentale. La capacità di resilienza del sistema democratico europeo dinanzi alle 

sfide contemporanee è intrinsecamente connessa alla partecipazione consapevole e informata del 

corpo elettorale, il quale necessita di un’adeguata integrazione nei processi deliberativi e 

nell’elaborazione delle politiche sovranazionali124. 

L’avvenire dell’ordinamento democratico europeo risulta indissolubilmente connesso alla 

capacità delle istituzioni e del corpo civico di fronteggiare le sfide contemporanee e di dare 

attuazione a misure concrete finalizzate all’incremento della partecipazione elettorale e alla 

promozione di un sistema politico inclusivo e rappresentativo. L’adozione di strumenti digitali 

all’avanguardia, la razionalizzazione delle procedure elettorali, l’armonizzazione del corpus 

normativo e l’allocazione di risorse in campagne di sensibilizzazione si configurano quali passaggi 

imprescindibili al fine di garantire un’adeguata rappresentanza ad ogni cittadino dell’UE. Siffatti 

sforzi devono necessariamente essere corroborati da un solido impianto giuridico-istituzionale, 

idoneo a tutelare i diritti fondamentali e a promuovere i principi democratici. Risulta imperativo 

che tali misure trovino attuazione nel pieno rispetto dei principi di legalità, proporzionalità e 

sussidiarietà, come sanciti dai Trattati dell’Unione Europea. L’implementazione di nuove 

tecnologie deve essere necessariamente accompagnata da adeguate garanzie per la protezione dei 

dati personali e la sicurezza informatica, in conformità con il Regolamento Generale sulla 

 
121 This Time I’m Voting Campaign, Bruxelles, Commissione Europea, 2019. 
122 Youth and Voting 2024, Bruxelles, Eurobarometro - Commissione Europea, 2024. 
123 Y Vote 2019 Campaign, Bruxelles, European Youth Forum, 2019. 
124 Report on Citizenship Education, Bruxelles, Parlamento Europeo, 2020. 
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Protezione dei Dati (GDPR)125 e le altre normative pertinenti menzionate precedentemente. Solo 

attraverso un impegno collettivo e una ferma volontà politica, sostenuti da un solido fondamento 

giuridico, sarà possibile edificare un’architettura democratica europea più resiliente e 

partecipativa, in grado di rispondere efficacemente alle esigenze e alle aspettative dei cittadini in 

un contesto di crescente complessità e sfide globali. In questo processo, il ruolo della Corte di 

Giustizia dell’Unione Europea assumerà una rilevanza cruciale nell’interpretare e applicare il 

diritto dell’UE, garantendo il rispetto dei principi democratici e dei diritti fondamentali in tutti 

gli Stati membri, in conformità con l’Art. 19 del Trattato sull’Unione Europea e gli Artt. 251-281 

del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea. La realizzazione di un siffatto progetto di 

rinnovamento democratico richiede un’attenta ponderazione degli una costante opera di 

bilanciamento tra le esigenze di armonizzazione e il rispetto delle peculiarità costituzionali 

nazionali, in ossequio al principio di identità nazionale di cui all’articolo 4, paragrafo 2, del 

Trattato sull’Unione Europea.  

 

 

 

 

 

 

 

 
125 Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione 

delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE, Bruxelles, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 2016. 


